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1 geografi ci hanno tanto abituali a riguardare il 
Giappone come un'appendice della Cina , che, se cade 
il discorso sopra l'uno o l'altro di questi due imperi, i 
non esperti di studi orientali sogliono dimandare con 
tuono di voce che suppone la risposta affermativa : La 
lingua giapponese e un dialetto della cinese , non è 
vero? 

I geografi certo si appongono in vedere somiglianze 
e ravvicinamenti fra questi due popoli: Il color della pelle , 
t lineamenti del volto, le attitudini mentali, i costumi 
e le usanze non consentono di scorger fra loro differenze 
essenziali e costitutive. Essi medesimi, questi vicini al 
di là della Manica, nell'estremo oriente, si hanno ap- 
pena in conto di stranieri gli uni con gli altri ; se talora 
hanno aiuto inimicizie, certo non si sono mai odiati 
cos'i di cuore come i vicini al di là della Manica nel- 
l'estremo occidente. 

E non di meno quel sostanziale criterio etnografico 
che è da ricercare nella lingua, quello che comunemente 
si crede sussistere a prova di parentela strettissima fra 
l'una e l'altra gente, quello appunto ci rivela che questi 
due popoli sono di nazione diversi, o almeno di lon- 
lana parentela congiunti. L' idioma giapponese appartiene 
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alla famiglia di quelle lingue che l'odierna scienza della 
favella contraddistingue col nome di altaiche o turam- 
ene: esso è dunque affine, per tacere di altre, alla mon- 
golica e alla manciurica : ma poiché talo affinil?i poco o 
punto si appalesa nelle radici delle parole, ed è invece 
manifestissima nella forma, nella composizione e nella 
coordinazione dei vocaboli, si deduce da questo fatto 
una valida prova per credere che, se gli abitatori delle 
ìsole nipponiche ci vennero, come pare, dal settentrione 
del continente asiatico, essi doverono separarsi dalle 
popolazioni tatare in tempi lontanissimi dagli storici ; 
essendoché, lingue di comune origine hanno certo ben 
lungo andare^nnanzi di giungere ad una total differenza 
di quella che può dirsi ìor parte essenziale, cioè, le 
radici delle parole. 

Come nei corpi animali avviene che dopo un certo 
numero di anni non si ritrovi più una sola di quelle 
fante particelle che già li costituirono, e la lor forma, 
le loro fattezze, se non la misura, durano pur sempre 
quasiché inalterate; cosi le lingue variano e rinnuovano 
i loro elementi costitutivi, che sono i vocaboli; ma la 
sintassi , che è la forma e fisonomia di una lingua , 
si conserva immutala per secoli e secoli. Cosi noi rav- 
visiamo a primo aspello, e por via di osservazione sin 
(etica, l'affinità del giapponese e degl'idiomi (uranici; 
laddove l'analisi delle singole voci inevit abilmente ci 
trarrebbe in inganno, menandoci a conclusione del tulio 
opposta. Per amore di brevità menzionerò tre soli dei 
molti caratteri a' quali riconoscere l'affinità che io dico: 
primo è l'aggi ulinamenlo dei componenti nelle parole 
composte, il quale permeile all'etimologo di risepararli 
con tutta facilità, e stabilisco una delle differenze tra le 
lingue di famiglia turanica e le indo-europee, nelle quali 
i componenti si congiungono cobi strettamente, e spesso 
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ili consonanti ed oltre analoghe alterazioni : onde per 
questo capo non si discosta gran fatto dalle nostre favelle. 

La conjugazione dei verbi ci dà il secondo carat- 
tere di affinità; i! verbo giapponese, come il luranico, 
s' inflette per modi, tempi e voce; ma non come il no- 
stro, per modi, tempi, numeri, persone e voce. Il terzo 
carattere finalmente si ritrova nella costruzione delle 
parole, richiedendo il giapponese, come gì' idiomi tura- 
nici , che qualsiasi voce o sentenza determinante preceda 
sempre la voce o sentenza determinata: di che conse- 
guila il lungo periodo e il verbo invariabilmente collo- 
calo alla fine. 

Ora, se noi paragoniamo il giapponese al cinese, 
vediamo subilo l'immensa distanza che li divido. Il 
cinese è lingua monosillabica ; con che vuol dirsi che 
ogni sua sillaba ha, nello scritto almeno, un valore 
proprio, esprime un'idea determinata, è insomma una 
vera parola, e come tale si usa : laddove il giapponese 
ha vocaboli per la più parie polisillabici e non sempre 
riducibili ad una radice monosillabica: possiede inoltre 

parole , ma solo come prefissi o suffissi. Grande è pure 
hi differenza dello due lingue nella sintassi, mentre il 
cinese non tollera uè la posposizione della negativa dè 
il verbo principale collocato in line al periodo. 

La lingua dunque ci offre argomento per credere 
che il popolo giapponese ha comunanza di origine, non 
già eoa gli abitatori del Reame di mezzo , ma con le 
popolazioni tatare dell'Asia settentrionale: e chi voglia 
anche far buon viso all'opinione dell' EdkinB, il quale 



vede attenenze idiomatiche fra Cinesi e Mongolli, dovrà 
tuttavia concedere elio i Giapponesi a questi soli figli , 
a quelli molto raen ebe nepoti. 

Se dalla lingua noi portiamo l'esame sulla mitologi a 
e la cosmogonia giapponese, non riusciremo a conclu- 
sione diversa: e poiché le idee cinesi a questo propo 
sito son abbastanza note, sarà inutile istituire confronti, 
c basterà esporre per sommi capi le opinioni religiose 
ilei Giapponesi , per mostrare che con quelle dei Cinesi 
esse non hanno alcun che di comune. 

In un libro che tratta delle generazioni degl'iddìi, 
trovasi scritto: Allorquando il cielo e la terra non ave- 
vano ancora la loro forma, rassomigliavano ossi alle nubi, 
che agitandosi di continuo sulla superficie del maro, non 
hanno slabile sede. Nel loro mezzo venne allora a for- 
marsi un oggetto poco diverso da un giunco che spunti 
da terra limacciosa. Questo oggetto si fu preste con- 
vcrtito in un Itami (cioè, genio, spinto o dio) : e poi 
un altro ne apparve, c poi un altro: e lutti insieme 
formarono la triade primitiva dei Itami virili. Altri Itami 
vennero .appresso, e questi a coppie di maschio e fem- 
mina , fino alla nona generazione o , secondo altri, fino 
alla settima . che fu quella d' Izancghi e della sua sposa 
Izanarai. Sul ponte sospeso del cielo slavano un giorno 
a consiglio Izanaghi e Izanamì, c dicevano: Oh perchè 
in quel fondo laggiù non dovrà esservi un regno? Ab- 
bassarono in così dire una lancia di corallo celeste e 
sfiorarono con la punta la superficie azzurra del mare. 
Una gocciola d'acqua marina ricaduta da quella picca , 
in un tratto divenne un' isola , cui diedero nome Onogoi o, 
e la fecero centro e colonna del vasto impero che ave- 
vano ìn animo di fondare. Quivi discesi i due kami 
vollero celebrare le nozze , ed ecco in qual modo vi sì 
accinsero. L'uno partendosi a destra e l'altra a sinistra, 
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fecero il giro dell' isola , e corno si furono incontro , 
I zana ni i salutò prima Izanagui , esclamando: Evviva, 
evviva, il mio belio il mio giovane sposo! Umiliato il 
kami di vedersi cosi prevenuto, disse alla dea: Io, 
corno uomo, doveva essere il primo a parlare; perchè 
vi siete arrogalo voi questo dritto ? lo ne traggo cattivo 
augurio ; e a distornarne i funesti effetti , noi dobbiamo 
ricominciare il giro dell'isola. E così fatto, come di 
nuovo si furono a rincontro, esclamò primo lzanaghi : 
Evviva , evviva, ia mia bella la mia giovane sposa. 
E così furono celebrate le nozze ; ma dal connubio dei 
due kami non nascevano da principio altri kami, ma 
nascevano isole. Otto ne nacquero di maggiore grandez- 
za , e di là venne al Giappone il nome di regno delle 
otto grandi isole. Due di esse nacquero a un parlo, e 
questo fu esempio alla donna di dare talvolta alla luce 
figli gemelli. Tulle le altre isole di minore grandezza 
furono prodotte dalla spuma del maro o dei fiumi. Figli 
di questi due primi parenti del mondo nipponico, sono 
pure il sole e la luna , lo stelle e la via lattea) i Gumi 
e le montagne, il padre degli alberi, la madre dell'er- 
be , e fin desso il fuoco; il cui nascimento però , come 
si può ben credere, fu cagione di morte alla madre e 
d' infinite lacrime all' inconsolabile sposo. Fortunatamente 
innanzi l' infausto parlo erano da loro già nati figli meno 
dissimili dai genitori, i quali poi popolarono il giovane 
arcipelago. 

Procedendo di questo passo, la teogonia giapponese, 
non guari diversa da qualsiasi altra , cerca spiegare 
l'universo e i fenomeni naturali , assegnando a ciascuno 
una causa soprannaturale. Ora se si domanda ai Giap- 
ponesi , (juanlo durò questa età di creazioni' , questa vita 
tcogonica e cosmogonica , si riceve una risposta che 
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rivela, stimarsi gran virlù anche fra questo popolo l'es- 
sere antico e il discendere da progenitori antichissimi. 
Rispondono che il regno dei sette o dei nove kamì durò 
migliaia di milioni di anni. Tuttavia , se pensiamo che 
lino all'ultimo di questi geoi celesti , le isole nipponiche 
neppur facevano capolino dai flutti del mare , non do- 
vrebbe parerci sterminata l'antichità a cui pretendono i 
Giapponesi , c potremmo anzi avere una prova della 
loro moderazione , vedendo che a questi loro iddìi so- 
litari eglino almeno fanno grazia dell'eternità. Ma in 
questo buon concetto non possiamo più averli quando 
ci narrano, che al regno dei kami celesti succeduto 
quello dei kami terrestri o semidei, figli e nepoti d'Iaa- 
naghi e Izanami , questo regno durò bensì per sole 
cinque generazioni , ma ciascuna di queste per tante cen- 
tinaia di migliaia di anni, che tulle insieme fanno un 
lasso di tempo non minore di 2,333,934 anni. 

Un figlio del quinta fra i discendenti d'izanaghi e 
Izanami regnò per primo col titolo di Augusto degli 
uomini o Mikado. La storia comunemente lo conosce 
sotto il nome dì Zin-mu o Genio guerriero , capo e fon- 
datore della dinastia degli nomini , personaggio storico . 
e primo sovrano dell' impero giapponese. Disceso egli 
pure dai kami terrestri, che discendevano dai celesti, 
ritornò ad esser kami quando si fu parlilo dal mondo: 
uguale onore ebbero sempre i suoi successori non solo, 
ma tutti i mikadi nipponici fino al dì d'oggi : sono essi 
oggetto di superstiziosa venerazione anco da vivi ; ma 
la storia non cessa di averli in conio di uomini. 

Il primo mikado Zin-mu incominciò a regnare l'an- 
no 060 innanzi l'era volgare , cioè poco più di un secolo 
dopo la fondazione di Roma , e poco più di un secolo 
innanzi la nascita di Confuzio. Quale fosse la cosliluzione 
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ihe egli diede all' impero, -non è facile a dire sulla fedo 
di documenti autentici: ma poiché gli orientali sono, in 
Ogni umana istituzione, ma in politica massimamente , 
conservatori per eccellenza ; e poiché d'allra parte gli 
annali del Nippon parlano di guerre esterne, di guerre 
intestine e dinastiche , malli radicali mutamenti politici 
ne rammentano un sola . si può ben credere che il go- 
verno della tosa pubblica non fosse allora molto diverso 
dal presente: cioè, che Zin-mu e i suoi successori 1 re- 
gnassero con pienezza di autorità religiosa , civile e 
militare , consigliandosi per le bisogne del governo a 
una eletta di grandi e dignitari di corte , e concedendo 
sovranità subalterna a principi del sangue, i quali col 
titolo di Daimio, che è come dire uomini ili gran nome, 
baroni, regoli o principi feudatari che vogliamo chia- 
marli, dominavano sopra estesissime provincie, anzi 
regni; circondavansi di bravi, detti colà samurai , rac- 
coglievano ingenti tributi di ricchezze e di sangue, e 
di questi offerivano una parte al Mikado, recandosi ogni 
anno con uu vero esercito d'uomini d'arme alla capi- 
tale per atto di sommissione e di ossequio. Si può di 
leggieri immaginare che alcuni fra questi regoli inorgo- 
glissero della loro potenza, e mal si piegassero a lai 
soggezione : onde , più che in guerre esterne , quei cou- 
lìngenti dì armati che componevano l'esercito imperiale, 
erano impiegali a fiaccar la superbia e reprimer le con- 
giure di cotesti baroni. Delle guerre esterne la più me- 
moranda , tale che forma epoca negli annali giapponesi , 
è quella combattuta contro la Corea verso la une del 
secondo secolo dell'era nostra. La più famosa delle con- 
giure , che poi scoppiò in aperta guerra, fu quella or- 
dita da Mina-moio-DO-yoii-lomo nel 1180' dopo Cristo: 
la quale riuscì funestissima all'autorità dei Mikadi, Co- 



stretti fin da quel tempo a rimettere il supremo comando 
dell'esercito nelle mani di un luogotenente, dovettero 
contentarsi di serbare par sè la superstiziosa venerazione 
dei popoli, ma dell'imperio poco altro più che il nome 
c le insegne. 

Da questo fatto venne al Mikado la denominazione 
di sovrano spirituale, eh' è però tutta di conio europeo 
e fondata sopra non so quale analogia ebe s'è volulo 
scorgere , fra il sommo pontefice romano e il mikado. Se 
non dì conio , di uso parimente europeo è l'altra denomi- 
nazione di Taihtn che sì dà al luogotenente generale, 
dipendente dal Mikado solo in apparenza, o sol quando 
vuole. I Giapponesi lo chiamano Kuboo , h'uboosnma o 
Scioogun , nomi che valgono yrande officiale e condolliere 
di eserciti. Dopo qucll' avvenimento che portò ■ una pro- 
fonda alterazione nella costituzione politica dell'impero, 
meritano sofo di essere menzionale, in questa rapida 
rassegna cronologica, le discordio civili che dal 1330 
al 1392 fecero sorgere due corti, l'uua detta del set- 
tentrione , l'altra del mezzogiorno, regnando in ciascuna 
contemporaneamente un mikado. 

Ma due avvenimenti , di mollo maggiore importanza 
che non siano i politici , segnarono epoche senza con- 
fronto più memorabili nella storia dell'arcipelago giappo- 
nese , come quelli che impressero nello spirilo di quel 
popolo un carattere che possiam dire indelebile: indele- 
bile, se a cancellarlo non valsero il fervore e i miracoli di 
un Francesco Saverio; nè oggi slesso vi fa buona prova 
la civiltà d'Europa e d'America: civiltà tanto dotta, e 
lanto bombarda tr ice. 

L'introduzione della letteratura cinese avvenuto 
verso la line del terzo secolo , e V inlioduziono del bud- 
dismo avvenuta sullo scorcio del sesto, sono i due 
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grandi fatti ai quali alludono le mie parole. Suonano 
essi cultura dello spirito c religione ; suonano dunque 
vila morale di un popolo rinnovala. 

E qui vicn subito Tutto di domandare: Per oltre 
nove secoli , quanti oc corsero da Zimini al 284 dell'era 
nostra, ebbero i Giapponesi reggimento politico, o non 
ebbero letteratura, anzi pure scrittura di aorta, innanzi 
che la cinese fosse fra loro introdotta ? L'una cosa senza 
dell'altra per così lungo tempo sembrano invero poco 
possibili: ed infatti gli autori di colà affermano che una 
scrittura originalo ci fosse. Citerò a questo proposito le 
parole del Hepburn : ■ Parlasi di antichi caratteri, e se 
ne danno anche le forme e i suoni, ma non è cerio che 
fossero generalmente nsati. Due soli monumenti in pietra 
ne restano, a quanto si dice, e sono conservati con 
venerazione in due tempii ». Vi fosse o no una scrittura 
originale , certo è che la cinese e la derivata da essa 
sono state le sole in uso dal leno secolo in poi. Dirò 
brevemente come i simboli di una lingua monosillabica 
fossero adattali a significare parole poli sii labi che. É noto 
che ad ogni simbolo cinese corrisponde , oltre ad una 
determinata idea , un suono monosillabico che la de- 
nomina. Il Giapponese scelse dunque un certo numero 
di questi simboli, li abbreviò, li ridusse a segni tanto 
semplici quanto le lettere del nostro alfabeto , e fatta 
astrazione dal loro valore ideagrafico , ritenuto soltanto 
quel valore vocale che avevano , li destinò a rappre- 
sentare le setlantadue sillabe della sua lingua , e così 
ebbe comodamente formato tin sillabario. Ma videro al- 
tresì i Giapponesi che i tanti simboli della scrittura 
cinese potevano usarsi con eguale comodità e con ce- 
lerità non di rado maggiore per significare le idee. 
Allora facevano astrazione dal suono assegnalo in cinese 
a ciascun simbolo, e scritto questo, lo leggevano prò- 



□igilized by Google 



12 ETNOGRAFIA 

nunziando la parola giapponese corrispondente all'idea 
da esso rappresentata ; in quella stessa guisa che gli 
Europei leggono le cifre così dette arabiche in italiano, 
in francese, in tedesco eccetera, e non in arabo. Ma 
come nulla vieta a me di leggere queste cifre in arabo 
se so, se voglio e se spero di essere inteso, cosi i 
Giapponesi lasciano facoltà a chi legge di profferire o 
le voci della propria lingua o quelle della cinese. Se 
non che, potendo questa licenza essere di nocumento 
all'armonia e alla rotondità del periodo, hanno costume 
gli scrittori di segnare a lato dei simboli la pronunzia 
che si richiede; e questo fanno, scrivendo coi mentovati 
caratteri sillabici la parola voluta, Che goiTaggine è que- 
sta di scrivere una stessa cosa due volle? Che cos'è 
questo dipingere un cavallo, e poi scrivervi sotto: Que- 
sto e un cavallo? lo non mi accingerò certo alla difesa 
di tal sistema: dirò solo che ebbe origine dal grande 
amore che posero i Giapponesi ai libri venuti dalla Cina. 
LÌ tradussero da principio per via di versioni interlineari, 
cosicché i primi libri pubblicati al Nippon offrivano quello 
doppie colonne di scrittura cinese e giapponese. Questa 
che poteva parere una difformità , sarà sembrala una 
bellezza, un'eleganza: e guai a cominciar male! Non 
è però da credere che lutti i libri giapponesi sian fatti 
su questo modello di doppia scrittura : ma tali son certo 
i più, perche meglio rispondono a quella veramente dop- 
pia lingua che si parla nell'arcipelago, la quale giusti- 
fica in parte l'errore di chi la crede on dialetto della 
cinese. Come il latino dopo la conquista della terra e 
della civiltà greoa s' ingemmò di voci greche ; o meglio 
ancora , come l'anglosassone dopo la rinascenza divenne 
lingua eulta appropriandosi l'elemento letterario e scien- 
tifico italo-greco , così il giapponese e' ingentilì, sì rad- 
doppiò col cinese. Cbi del mcscuglio volesse fare rim- 
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a quelli dell'estremo occidente; la cui favella possiede 
nondimeno una nobilissima letteratura, e sopra ogni altra 

chiamar le cose in più modi, e che i Giapponesi potean 
contentarsi, a cagion d'esempio, di chiamar mikado il 
loro sovrano, senza ricorrere al cinese per nominarlo 
len-sci ovvero Imo-tei, domanderemo noi se, per esem- 
pio, l'italiano, avendo già la parola re, abbia fatto 
cosa inutile a prender dal greco i vocaboli monarca e 

La mistione avvenuta nella lingua, avvenne ugnale 
nelle idee; la lilosoBa confuziana invase tutte le menti ; 
la letteratura o non aveva modelli, ed accolse i primi 
venuti; o li aveva, e lì abbandonò pe' nuovi, che sa- 
ranno sembrati migliori ; la tradizione religiosa e la 
leggenda cosmogonica si alterarono profonda mente per 
opera degli scrittori, che attingendo altri principi alla 
stuoia cinese , congiungevano e sposso innestavano le 
idee nuove alle antiche. Recherò le prime linee della 
leggenda di cui più sopra ho riferito qualche altro passo, 
e sentirà ognuno tutto quel che di origine sinica vi è 
slato sovrapposto ; « Fu un tempo che cielo e terra 
non erano ancora separati , il principio maschile non 
era diviso dal femminile, la materia fondamentale della 
luco non distinta da quella delle tenebre. Tutto era me- 
scolalo e confuso ìn una massa informe, come l'uovo 
che nel suo slato embrionico racchiude il germe. Di 
tutte le particelle di questo ammasso , quelle che erano 
sottili, puro ed eteree, galleggiarono sopra le ultra e 
formarono il cielo; quelle che erano gravi, impure 
e materiali divennero la terra. Quanto v'era di spiri- 
tuale e di perfetto si riunì e si compose agevolmente; 
ma quel che era pesante e grossiere stentò ad aggre- 
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garsi e assodarsi. Di ciò seguì che la formazione del 
cielo precedette d'assai quella della terra. ». 

Così , mollo più a buon diritto che uou si dica della 
letteratura latina rispetto alla greca , della giapponese 
può dirsi , elio è un' imitazione della cinese: ma se la 
Grecia vanta in ogni genere gì' insuperati modelli , del 
medesimo non potrebbe per avventura gloriarsi la Cina. 
Io non toccherò dei pregi comuni ne dei comuni difelli 
che giù furono rilevati nell'una e nell'altra letteratura , 
ma non lacerò che quella differenza di naturale che è 
dato scorgere fra i continentali e gì' isolani dell'ultimo 
oriente , si rivela manifestissima nei respeltìvi parti del 
loro ingegno. Fierezza nella tempra dell'animo ; fedeltà 
cavalleresca alla persona che altri abbia eletto a suo 
patrono ; adempimento del proprio dovere sempre con 
eccesso di zelo, per essere ascritto, com'essi dicono, 
al novero degli eroi del Giappone e della Cina; spirilo 
di vendetta elevato a prima fra le virtù , per modo che 
se il dovere non permetta a chi si reputa offeso terger 
la macchia col sangue dell'offensore , egli debba lavarla 
col proprio; a tali caratteri, ai pensieri che possono 
sorgere da lai sentimenti , alla luce , ai colori che può 
diffondere questo incendio del cuore, è facile riconoscere 
tutto ciò che sgorga senza mistura dalla nativa sorgente. 
In un libro sulle cui pagine agitò mollemente il profu- 
mato pennello una mano cinese, invano si cerchereb- 
bero concotti spiranti quella nini le.onis che il Prometeo 
dei Giapponesi a larga mano aggiunse ai loro precordii. 

Non si creda però che ai teneri affetti, ai senti- 
menti delicati onde si pregiano le scritture cinesi, il loro 
cuore sia chiuso, e mute le carte dei loro libri; che 
anzi vi son quelli rappresentati con espressione più spon- 
tanea , più umana , meno cerimoniosa e formale. « Che 
ricordo posso darti di me ? » dice una vedova e povera 
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madre all'unico fi 
per condursi Tra i 
più sacro dovere ; 
questo lacero man 
non dimenticarlo 
madre: il cielo av 
quel manlo ad ar 
schia una freccia 



il buon figlio non fosse salvo. Da quel leinpo in poi 
ogni uobile cavaliere giapponese andò armato il busto 
d'una difesa di tessuto a più doppi ; e quella difesa fu 
sin d'allora chiamala II mantello di m'.a madre. 

A mitigare l' innata fierezza di questo popolo con- 
ferì, non meno delle lettere, la religione di Budda, che, 
come ho detto, fu introdotta nell'arcipelago verso la fine 
del seslo secolo. L'apostolato buddico non incontra gravi 
ostacoli alla sua opera dovunque si eserciti, perche- in 
luogo di muovere aspra guerra alle credenze religiose 
che trova, cerca di av vaneggiarsene quanto può, s'im- 
possessa della letteratura, e la volge in suo uso. Cosi 
nel Giappone non lungi dai templi ove si offrono sacri- 
fici ai k'imi ed ai mani dei trapassali , sorgono con- 
veoli e monasteri di frali e di monache, sorgono templi 
e pagodi sacri a Budda ed ai Bodisatva; così il buddi- 
smo dovunque si propaga , si modifica eziandio e si 
trasforma ; né questa religione conosce chi la studii al 
Seilan o al Tibet o nella Cina soltanto. Ma qui non è 
luogo ad investigare quale sia l'elaborazione subita dal 
buddismo a! Giappone, sibbene sarebbe ad esporre quella 
da esso recata alla letteratura giapponese : ina io non 
mi avviso di farlo in così angusti confini : solo , ad esem- 
pio, di quanto assevero, e per mostrare come gli scrii- 
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(ori buddisti Iruggau panilo dai fatti storici, ed esaltilo 
gli croi, se confessori e patroni della fede, chiuderò lis 
mie paro]? con dare volgarizzate le notizie reco ole mente 
raccolte da un aulore buddista intorno alla vita e alle 
gesle del famoso capitano Tomura Maro. 

Sacano Uye Tamura Maro figlio secondogenito del 
gran dignitario Carità Maro, elevato ancor giovine ai 
più alti gradì di nobiltà, il primo anno di quel giro di 
soli che s'intitola dalla Generosità eroica , regnante il 
divino Augusto Saga (dall'SIO all'823 dell'era cristiana) 
meritò esser promosso alla dignità di generalissimo degli 
eserciti. 

Era egli ;ilto della persona cinque cubiti e olio pol- 
lici ; tanta era la profondità del suo busto dal petto al 
dorso , che , a guardarlo di Croate , pareva eh' e' giacesse 
supino; e vedendolo da tergo, avresti detto ch'egli era 
disteso bocconi. Gli angoli esterni de' suoi occhi misu- 
ravano quelli dell'aquila predatrice: i capelli delle tem- 
pie somigliavano a ciocche di fila d'oro che si facciano 
tremolare. Ad ogni alto avea modi rispondenti ; di soavi 
o di terribili affetti il cuore egualmente capace-, la sua 
collera , pari a quella di fiera selvaggia era morte al 
nemico, ma giocondo aveva i! sorriso come quello di 
un pargolo. 

Nell'arto della guerra quaoli celebra il mondo' fu- 
mosi capitani ed eroi, Tamura Maro superò tutti; che 
meditando sulle istorie, imparò a riunire in sè l'accor- 
tezza e il valore di Cioriyóo , la prudenza c la genero- 
sità Scioóga. 

Pochi anni innanzi questo tempo, i barbari di Oscio 
essendosi ribellati , i due generali Kinoko Sami ed Abe- 
no Sommava mossero a reprimerli , e li respinsero: ma 
quelli, rifattisi di nuove forze, non solo ritolsero al- 
l'esercito imperiale il frullo delle vittorie , ma lo misero 
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in rolla : per modo ebe giudicati inabili i due generali 
a domare la ferocia dei barbari , furono deposti dal co- 
mando, e l'impresa venne affiliata a Sacauo Uve Ta- 
nnini Maro. Questi mai non venne alle mani che non 
vincesse: talché in breve sgominati, atterriti, ridotti 
in soggezione i nemici, ritornò in trionfo a Miyako. 

Non andò guari , e i barbari di Too alzaron di 
nuovo la testa e fecero impeto nei confini , con tulio 
che. a custodia di questi si tenessero in luoghi fon. finali 
i due capitani Taka Maro ed Aku Rovo. Spiegarono 
i barbari in questa fazione molto maggiori forze che 
nella precedente , anzi lati da incuter terrore ai più saldi 
e più impavidi- tira a corte un continuo succfdersi di 
messaggi che le più lontane proviucie erano tutte in- 
vase , e corse ; che già davano il guasto a Seisciòo ; che 
si spedisse ogni maggior nerbo di armati. Era uno spa_ 
vento in ogni villaggio, in ogni città , nella stessa Miyako, 

u A Tamura Maro sia di nuovo conferito il supre- 
mo comando degli eserciti. Dandoci prova di fedeltà nel 
momento del pericolo , a lui la cura di sperperare le 
bande sterminatrici >. Tale il decreto del Mikado. Ta- 
mura Maro lo accolse con reverenza. 

In quel tempo era grande la fede che s'aveva in 
una miracolosa immagine del Bodisatva Kuanon , vene- 
rata nel pagode oggi detto Dell'acqua limpida. Tamura 
Maro vi si recò in persona e quivi , estatico di fervore, 
supplicò l'idolo che gli desse piena vittoria dell'odiato 
nemico. In grazia di ciò il gran sacerdote Yencin, fatta 
erigere una statua al santo Gisòo vincitore di eserciti , 
ed un'altra al venerando Bisciamondcn vincitor dei ne- 
mici, celebrò innanzi a quelle il rito scioleki sciogun, cioè, 
sconfitta di nemici, vittoria di eserciti. 

Volava intanto il pio capitano a Seisciòo e senza 
indugi dava ordine alla battaglia. Mettersi lo spavento 
3 
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in cuore ai più forti fra' barbari , e le forze imperiali in- 
calzarli , fu in quanto il drago ascende le nubi, in quanto 
, una trigre freme di rabbia. 

Apparvero in questa nel bel mezzo dei combattenti, 
dagli ocelli di lutti vedute, le figure di un saulo bonzo 
e di uà immorial giovinetto. L'uoo faceva scudo della 
[icrsona . dall'ampia sua vesto ai combattenti del Mikado 
contro le frecce dei nemici , e contro questi scoccava 
l'allru una grandmo di celesti quudrella I barbari pie- 
gauo , sono io fuga , io dirotta. Si scalena anche un tur- 
biueebe li ricaccia, li abbatte; tuoni o folgorili atterri- 
scono, li saettano ; Tamura Maro gli sgretola come pietre 
d'arena- Al mare ! al mare 1 era il grido dei fuggenti , ma 
le lor navi sbattale, rovesciale d.il vento, non davano 
scampo : talché la strage fu inenarrabile. L'esercito impe- 
riale, intonato l'inno della vittoria, riprese la via di Miyako. 

Ma innanzi recalisi in adorazione al pagode dell'ac- 
qua limpida, porsero prima fervorosi ringraziamenti 
all'idolo Kuauon, e poscia alle due sante immagini, 
dinanzi le quali divolameote inchinandosi, le videro 
tutte coperte d' innumerabili cicatrici e ferite , che atte- 
stavano ancora il favore divino e la miracolosa assistenza 
di che l'esercito fu deguaio, mercè le preghiere e l' inter- 
cessione del gran sacerdote Ycncin. 

Condottosi alla presenza del Mikado espose Tamura 
Maro le vere cagioni di quella splendida vittoria. Il 
Mikado colmò di onori Tamura Maro; pubblicò il nome 
di Yenciu nell'albo degli intimi assistenti al suo soglio; 
fece collocare una lapida monumentale nel pagode, con- 
cedendo quattro miglia in giro di terreno in dominio ai 
religiosi di quel convento, e nominando un magistrato 
speciale al governo dei terrazzani. Il primo anniversario 
del miracoloso avvenimento, Tamura Maro fece restau- 
rare un tempio di Budda, per voto o grazia ricevuta. 
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Ma a conoscere la prima cagione, perche di lanlo 
privilegiassero i celesti l'eroe, vuoisi sapere che quel 
gran sacerdote Yencin, molli anni innanzi queslo ratio, 
se ne viveva da semplice bonzo nel pagode di Kosima, 
che sorge nel lerrìlorio di Takalci. Ardente di fede 
nel bodisatva Kuanon, ne portava sempre indosso gli 
amuleti , e da più di un anno si macerava di penitenze, 
si torturava co' più aspri cilizi. Una nolte gli apparve 
nel sonno un immortale, e gli disse: > La tua fede è 
provata ; sorgi e recati a quel monte il cui piede è 
lambito dalle acque del Kozugava : quel luogo è sacro 
a Kuanon, quella è la lua sede ». Come fu" desto il 
huon frate non indugiò ad obbedire. Camminando a ri- 
Iroso della correrne di Kozugava , giunse in luogo, dove, 
il fiume diramandosi, forma un rigagnolo color d'oro: 
e quando fu alla sorgente , vide le acque precipitose 
d'una cascata. 

A lato di questa sorgeva appena dal suolo una 
povera capanna di felci intrecciate e legale: e dentro 
quella sedeva un vecchio di venerando aspetto, avvolto 
in candide vesti. Si avvicina dubbioso Yencin e gli 
domanda: n Buon vecchio, chi siete voi? « Il vecchio 
rispose: « Io mi chiamo Ghiòe ; giorno e notle io 
recito preghiere e laudi al bodisatva dalle mille mani: 
abito quesli luoghi alpestri da dugento e più anni, aspet- 
tando sempre che tu arrivassi : oh come il tuo venire 
mi e grato 1 » E poscia, additando un vecchio albero 
che cresceva da un lato della capanna, aggiunse : a Questa 
pianta è fatta albergo di un Kami : il santo legno è questo 
di cui deve farsi la statua de! Millimano dall'immensa 
misericordia. A (e la cura di ciò: (u rimani su questo 
monte e pensa ad erigere il pagode che sarà detto 
dell'Acqua limpida. Io volo ai regni orientali , dove anelo 
di propagare la fede eh' è via di salvezza », Dopo queste 



parole, che disse in tuono profetico, levata la mano 
verso l'oriente, come ombra si dileguava. 

Yencin rimase pensoso del mandalo che gli era 
commesso; nè vedea modo Tacile di recarlo ad effetto. 
Un giorno mentre aggravasi per quelle balze scoscese, 
gli venne trovato un sandalo che pareva essere appar- 
tenuto a qualche religioso defunto: ma ben conobbe ti 
sant'uomo, quella essere una preziosa reliquia del Bo- 
disatva dall'infinita misericordia. Lo raccolse pensando 
che le più minuscole particelle di quello sarebbero stale 
talismani, amuleti o farmachi di miracolosa efficacia: e 
fece ritorno alla capanna delle felci. 

In quell'anno , che fu il ventósi moquinlo anteriore 
a quello della prodigiosa disfatta dei barbari, Tamura 
Maro andando a caccia di cervi, s' internò per quei dirupi 
non segnali da orma di piede umano. Come il guidava 
minore asprezza di suolo, avvenutosi a passare non 
discosto dalla capanna delle felci , seni) dì là entro 
venire una voce come di uno che salmeggiasse. Stupito 
allora osservò attentamente , e dentro vide sedersi un 
bonzo in vesti bianche di canapa. Pari ad uno spirilo 
immortale, aveva aspetto benigno, soave e modesto, 
come d'un fiore che chiuda il suo calice. Tamura Maro 
lo interrogò: « Venerabile uomo, a qual degno fine ti 
sei tu condotto ad abitare questi luoghi, divisi da ogni 
umano consorzio? » E quegli rispose: ■ lo do lode 
al santo nome di Kuanon , e prego massimamente in 
suffragio dei fedeli defunti n. Tamura Maro ammirando 
quel santo fervore, si ricordò in quel momento dell' in- 
felice sua sposa , che da più anni giaceva inferma d'incu- 
rabile malattia. • Venerabile uomo » gli disse » datemi 
un farmaco miracoloso ebe guarisca la mia povera spo- 
sa »: e ottenutolo son z'a lira preghiera , speditamente fu 
di ritorno alle sue case. La moglie, udilo il fatto, in- 
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vocando c benedicendo il nome del Bodisatva , prese il 
farmaco, e risanò immantinente. A così manifesto segno 
delia grazia celeste, i due conjugi divennero da quel 
giorno i più fervidi confessori della fede in Kuanon e 
contribuirono larghe somme per l'erezione del pagode. 

Yencin intanto pensava sempre in che modo egli 
potesse obbedire alle ingiunzioni del venerando Ghiòe , 
per fabbricare dal santo legno la statua del Bodisatva, 
e collocarla come idolo maggiore nel tempietto da edi- 
ficarsi. Quand'ecco una notte, mentre dormiva, undici 
uomini gli si appresentano , tolti bonzi all'aspetto ; e in 
meno che non si dice , fanno la statua , e spariscono. 
Riscosso dal sonno , una luce vivissima lo ferisce negli 
occhi : l'adorabile volto gli slava dinanzi. Riconobbe 
allora Yencin che quegli undici uomini, bonzi immor- 
tali , erano le undici trasformazioni della faccia del milli- 
mano Bodisatva. L'idolo maggiore che s'adora oggidì 
nel pagode dell'Acqua limpida è ancora quel desso. 

Struggcvasi pur sempre Yencin nel pensiero di 
edificare il pagode, e già per l'indugio si manifesta- 
vano Ì segni dell' ira celeste. Il rigagnolo della corrente 
color d'oro diffondeva una luce i n soli la ; 'furono persino 
udite nell'aria parole che si leggono nel Darani, il sa- 
cro libro del Bodisatva dall'infinita misericordia. Ma 
volere innalzare un tempio su quei dirupati burroni, era 
un lavorare di desiderio. Finalmente una notte si mise 
un vento così impetuoso , con acqna e grandine cosi 
dirotta, che fendeva e dislaccava dalle rupi i macigni. 
In un momento la valle no fu sepolta e convertita in 
pianura, ma pianura scabrosa di massi. 

In quei luoghi , come s' è detto , abbondavano cervi : 
Yencin per la portentosa efficacia delle sue preghiere ot- 
tenne che i cervi passassero e ripassassero a stuoli sopra 
quei massi: e così in breve tempo ebbero uguagliato il 
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terreno. Allora sopra quel suolo fu edificalo il lempielto . c 
vi fu trasferita la statua del misericordiosissimo Borfisatva. 
Quel tempietto si chiama anch'oggi il pagode dell'Acqua 
limpida , o vi si vede anch'oggi l'effigie di Tamura Maro, 
del figliti , di Yencìn e di Ghiòe. A lato del campanile 
si vede pur sorgere un tumulo, e su quel tumulo e 
scritto: L'aliare dei cervi. 

Antelmo SevbbiN], 



no, col llpt di M. OUlni e C. 
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